
un
pediatra

per amico

bimestrale per i genitori scritto dai pediatri italiani

Tablet e smartphone:  
l'ultima sfida educativaBi
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La sfida educativa 
dei nostri giorni
Non si tratta di demonizzare la tecnologia, 
ma di scegliere il modo giusto di usarla

Tablet e smartphone: l’ultima sfida educativa

Sull’universo della
tecnologia digitale

ognuno ha la propria
opinione: tablet,
smartphone, ereader,
lettori di musica, lava-
gne interattive, navi-
gatori satellitari, vi-
deogiochi, videoscher-
mi, connessioni velo-
ci… si tratta di un
mondo complesso, ar-
ticolato, che evolve a
velocità impressionan-
te e, soprattutto, rela-

tivamente recente. Vent’anni fa non esistevano i cellulari
e Internet era riservata ai militari; oggi da uno
smartphone puoi essere in relazione con chiunque in
ogni parte del globo, e recuperare informazioni su qual-
siasi cosa. Si tratta di una trasformazione epocale, di cui
è difficile prevedere gli esiti e su cui è anche più difficile
realizzare analisi accurate e approfondite. E così ognuno
tende a sviluppare una propria opinione personale e a
lasciarsi guidare dalla proposta più allettante, da chi
grida più forte, da chi si propone meglio.

QUALE STRATEGIA DI FRONTE AL DIGITALE?
Chi scrive è un pedagogista e si occupa dei processi
educativi legati all’apprendimento. Da questo pun-
to di vista allora, di fronte a un
fenomeno dilagante che toc-
ca estremamente da vicino
bambini e ragazzi, e soprat-
tutto interviene sui processi
di apprendimento, la mia
domanda è: quale strategia
educativa, che si fondi su
analisi e dati scientifici e ac-
curati e non su opinioni per-
sonali, occorre mettere in
atto di fronte alla tecnologia
digitale e a tutto ciò che ne è

collegato? È chiaro che anch’io ho una mia opinione sul-
l’argomento ma non è questo il punto. Non si tratta di de-
monizzare la tecnologia o di ignorarla: il navigatore è uno
strumento molto utile e interessante; la tecnologia appli-
cata all’automobile è sempre più efficace e offre nuovi ga-
ranzie di sicurezza e rendimento. Ma, detto questo, il pun-
to è: qual è l’età in cui, anche la macchina più controllata e
automatica, può essere guidata? Quali sono le esigenze e le
capacità psicoevolutive di un bambino, di un preadole-
scente ecc., che consentono l’accesso alla tecnologia senza
il rischio di produrre danni o difficoltà di crescita e svilup-
po? Perché questa è la vera questione educativa e, anche
correndo il rischio di apparire arretrati agli occhi dei fau-
tori dello sviluppo a ogni costo, chi si pone il problema
della crescita dei bambini e dei ragazzi non può evitare di
confrontarsi con l’argomento.
Nella mia esperienza di consulente pedagogico osservo co-
me queste questioni assillano i genitori: “Passa le sue
giornate a digitare sul telefonino… lo lascio fare?”, “Mi
stressa perché tutti i suoi compagni hanno i videogiochi e
lui no... diventerà un escluso?”, “Va male a scuola… però
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è così bravo a smanettare sul computer!”, “Ha conosciuto
un ragazzo in chat e vuole incontrarlo. Cosa devo fa-
re?!?”, “Come posso proteggerla dai rischi della naviga-
zione ora che ha in mano uno smartphone?, D’altra parte
ora va a scuola da sola, devo poterla contattare…”. Certo,
non tutti gli adulti si pongono il problema. Ho osservato in
pizzeria un padre e un figlio mangiare insieme immersi
ciascuno nel proprio universo digitale (forse si parlavano
via chat?!); ascolto madri che per stare un po’ tranquille,
magari al computer, consegnano i figli a un tablet (“È l’u-
nico momento in cui sta un po’ fermo!”); scopro di bambi-
ni che si trovano il pomeriggio a giocare insieme con i vi-
deogiochi (“Così almeno non litigano!”). La tecnologia cat-
tura la nostra attenzione e ci disconnette dalla realtà, con-
sente una fuga da ciò che è problematico e complesso. 

QUANTO CI FA BENE QUESTO? 
Quanto è utile alla crescita dei nostri figli? Dobbiamo
inoltre fare i conti con un’evoluzione vorticosa degli stru-
menti che, senza lasciarci il tempo di individuare strate-
gie educative efficaci sulle questioni che ci assillavano
solo pochi anni fa (quanta Tv al giorno posso lasciargli
guardare?) ci pone problematiche sempre nuove: aveva-
mo appena finito di individuare il parental control più
efficace per evitare che il nostro figlio undicenne navi-
gasse in Internet senza controllo, che WhatsApp ha fatto
capolino nelle nostre vite familiari spostando la questio-
ne dal personal computer al telefonino e sbaragliando
filtri e controlli.

daniele.novara@cppp.it
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ESSERCI O NON ESSERCI?
Daniel Goleman nel suo libro Focus scrive: “Nel 2006 nel
lessico inglese è entrato il termine pizzled, una combi-
nazione fra puzzled (perplesso) e pissed off (arrabbiato),
per esprimere la sensazione provata quando la persona
con cui ci si trova tira fuori il suo BlackBerry e inizia a
parlare con qualcun altro. Qualche anno fa in una situa-
zione del genere la gente si sentiva offesa e indignata.
Oggi è diventata la norma. […] L’incapacità di concen-
trarsi su chi sta parlando e di resistere alla tentazione di
controllare le email o Facebook ci porta a ciò che il so-
ciologo Erving Goffman, un osservatore esperto delle in-
terazioni sociali, ha definito come un esser via, un gesto
che comunica all’altra persona che non siamo interessa-
ti a quello che sta accadendo qui e ora.”
D. Goleman, Focus. Come mantenersi concentrati nell’e-
ra della distrazione, BUR Rizzoli, 2013, p. 13; 16-17.

GENERAZIONE SOCIAL
Nel 2000 i genitori che limitavano l’accesso alla rete ai
figli fissando alcune regole per la navigazione erano
l’89% mentre oggi sono il 67%, a fronte di un aumento
esponenziale dei ragazzi (preadolescenti e adolescenti)
che utilizzano internet tutti i giorni, passati dal 42% del
2008 all’attuale 81%. Negli ultimi due anni si è assistito
al boom dei social network e si è ormai conclusa la mi-
grazione dal computer al telefonino: il 93% degli adole-
scenti intervistati (2107 studenti di terza media) dichia-
ra di connettersi a Internet dallo smartphone e per uti-
lizzare uno o più social. Ormai gli adolescenti, ma anche
sempre più preadolescenti alla soglia delle scuole medie,
attivano intense relazioni sociali, più o meno collegate
alla vita reale, attraverso varie piattaforme digitali: il
75% del campione ha un profilo Facebook, sebbene or-
mai il social di Zuckerberg, solo un paio di anni fa meta
agognata di molti, si sia trasformato in una sorta di vetri-
na rassicurante per quei genitori che credono di tenere
sotto i controllo i figli grazie all’amicizia, spesso impo-
sta. Nel frattempo intanto i ragazzi si sono organizzati
diversamente: l’81% degli adolescenti è sbarcato su
WhatsApp, che non è solo uno strumento di messaggisti-
ca, ma può essere utilizzato come un potente social e
presenta rischi da non sottovalutare (come l’inserimento
automatico in gruppi di chat, o la registrazione automa-
tica, se non consapevolmente disattivata, delle immagini
nella memoria del telefonino del ricevente: invii una tua
foto a un paio di amici e questa in pochi minuti può es-
sere girata a contatti imprevedibili); il 42% su Instagram,
vetrina di immagini spesso ad alto tasso di esibizionismo;
il 30% dei maschi e il 37% delle femmine è su ASK, in
teoria un social pensato per condividere domande, ma
in realtà uno spazio virtuale dove l’accesso è facilissimo
e l’anonimato garantito, divenuto tristemente teatro di
numerosi casi di cyberbullismo dagli esiti drammatici.
Dati tratti da: Società Italiana di Pediatria (SIP), Gene-
razione I like, sedicesima indagine nazionale sulle abi-
tudini degli adolescenti italiani, 2014.
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Ci sono alcune tema-
tiche che influisco-

no pesantemente sul-
l’approccio dei genito-

ri alla tecnologia digitale. Analizzo le più diffuse, per de-
nunciare quelle prive di fondamento.

LA TECNOLOGIA È FONTE 
DI APPRENDIMENTI SUPERIORI
Questa convinzione serpeggia tra quei genitori che si
rendono conto di essere ormai stati sorpassati dai figli
nelle competenze digitali. Non era mai accaduto prima o
comunque si trattava di casi particolari: siamo di fronte
alle prime generazioni che sviluppano un sapere senza
che gli sia consegnato loro da chi li ha preceduti. Inse-
gnanti ai quali sono gli allievi che insegnano. Questo crea
disorientamento nei genitori e la convinzione che tutta
questa abilità comporti capacità conoscitive superiori o,
se non altro, potenzialità di apprendimento significative. 
Ma non è così. Tutta l’enfasi posta, anche a livello univer-
sitario, sui nativi digitali, cosa vuol dire? Dobbiamo auspi-
care che i neonati nascano digitali? Dobbiamo pensare che
il nostro futuro può stare nelle mani di bambini che cre-
scono appiccicati a videoschermi e che sanno programma-
re su una tastiera? Provate a esplorare le competenze di un
nativo digitale bravissimo su tablet, videogiochi e quant’al-
tro, resterete delusi. Quale effettivo vantaggio si avrebbe
dal punto di vista dell’apprendimento? Pressoché nessu-
no. Diverse indagini dimostrano che se provate a chiedere

a un ragazzo digitalmente abilissimo se intende dedicarsi
professionalmente allo sviluppo della tecnologia informa-
tica vi risponderà di no. Giocare a un videogioco non vuol
dire essere più portato a sviluppare capacità logico-dedut-
tive necessarie alla programmazione, anzi il videogioco
non è una forma di apprendimento ma è una forma di di-
strazione.

IL DIGITALE, I SOCIAL, SONO STRUMENTI RELAZIONALI
“Non voglio che mio figlio si senta escluso”. Questa è
una paura ricorrente nei genitori, soprattutto in coloro
che, durante la propria infanzia, hanno vissuto sulla pro-
pria pelle forme più o meno intense di esclusione da un
gruppo o da una dinamica relazionale sociale. Il proble-
ma è che questa convinzione ci porta a sdoganare stru-
menti pericolosi, senza realizzare quanto effettivamente
siano poco efficaci dal punto di vista dell’acquisizione di
competenze relazionali. In realtà chi passa tanto tempo
sui social, chi ha molti amici virtuali, spesso è piuttosto
isolato e solo nella realtà. Certo il digitale può essere
un’opportunità di conoscenza del lontano, del diverso da
noi, in particolare per soggetti timidi o con alcune diffi-
coltà, ma è comunque sul fronte della realtà che si gioca
davvero il piano della relazione. 
Fulvio Scaparro, noto psicoterapeuta milanese, afferma:
“Non dobbiamo dimenticare che i ragazzi, a 13 anni, so-
no solo all’inizio della loro vita e benché grandi esperti di
tecnologia sono ancora degli sprovveduti quanto a espe-
rienza reale. Il punto è che hanno a disposizione stru-
menti potentissimi, attraverso i quali entrano in contatto
con il mondo, ma con la modesta attrezzatura di vita di
un tredicenne. Dietro la vetrina dei social possono far
credere di essere ciò che non sono, possono compensare
le fragilità con l’aggressività, atteggiarsi, distinguersi: il
rapporto con se stessi può essere falsato perché sono
proiettati non sulla vita reale ma su un palcoscenico vir-
tuale costituito da migliaia di sconosciuti”. E, soprattut-
to, quella che poi fatica a svilupparsi è la capacità di af-
frontare le sfide della vita e il fallimento. In realtà più
tempo passi nelle relazioni virtuali, meno impari a gesti-
re le difficoltà normali e quotidiane delle relazioni reali:

Falsi miti

Tanti amici su facebook non fanno compagnia

Tablet e smartphone: l’ultima sfida educativa
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il compagno che fa sempre il prepotente, il gruppo che ti
esclude, la migliore amica che ti dice una bugia. Si svi-
luppa una estrema suscettibilità e un’incapacità ad accet-
tare le contrarietà che può, più facilmente di quello che
pensiamo, trasformarsi in violenza, nascosta dietro
un’apparente intensità di relazione virtuale.

MIO FIGLIO DEVE AVERE TUTTO QUELLO 
CHE HANNO GLI ALTRI… 
E magari anche un po’ di più. Molti genitori sono caduti
in questa sorta di ricatto, anche affetti-
vo, che in quest’epoca di crisi econo-
mica rivela tutta la sua insensatez-
za. “Deve avere tutto quello che
hanno gli altri” senza eventual-
mente porsi il problema se tutto
quello che hanno gli altri abbia una
sua legittimità educativa o sia piut-
tosto semplicemente il cavalca-
re un’ondata consumisti-
ca di portata colossale.
È una questione che
molti genitori fanno
fatica a gestire, ma-
gari ne hanno consa-
pevolezza razionale,
ma poi sul piano
emotivo non sanno
resistere. Forse var-
rebbe la pena focaliz-
zarsi sui numeri: nel
2013 la Apple, solo
una delle aziende
leader nel setto-
re, ha ricavato
circa 38 mi-
liardi di dolla-

ri dalle vendite in Europa. È un mercato con bilanci ele-
vatissimi e di conseguenza con un marketing aggressivo:
basti pensare che, nonostante la crisi faccia registrare
una diminuzione delle spese familiari su svariati fronti
(anche ad esempio quello alimentare), il business dei di-
spositivi connessi alla rete internet è in aumento, del
26% per gli smartphone e dell’86% per i tablet. E il tar-
get principale a cui si rivolgono le grandi aziende sono
appunto i ragazzini. Per ora sono stati colonizzati tutti i
preadolescenti, difficile alle medie trovare classi dove ci

sia ancora qualcuno senza smartphone, ma il prossi-
mo passo sono i bambini tra gli 8 e i 10 anni, già

bersaglio di strategie di marke-
ting: mi hanno raccontato che

si prevede per il prossimo
futuro la messa in commer-
cio di telefoni con schermo
grande che consentiranno
l’utilizzo di videogiochi, an-
che di giocare alla playsta-
tion.

Di fronte all’aggressività di
queste strategie del mercato,

diventa difficile per noi pe-
dagogisti far sentire la
nostra voce: su alcuni
settimanali molto diffusi
non è possibile, ad
esempio, far pubblicare
articoli controcorrente
dato che ormai varia edi-
toria vive di introiti pub-
blicitari ed è poco dispo-
sta a correre rischi di ri-

duzione di investi-
menti da parte delle
aziende coinvolte.
In studio incontro
tanti genitori che si
sentono fuori luogo,
addirittura aguzzini,
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L’ILLUSIONE DEL CONTROLLO 
L’ultima difficoltà dei genitori nel gestire l’universo digi-
tale nasce dalla convinzione che tutto questo universo sia
comunque controllabile dagli adulti. Non è così. Anzitut-
to i ragazzi tendono a non utilizzare il cellulare come di-
spositivo telefonico ma prevalentemente per tutte le altre
funzioni, sulle quali la possibilità di controllo dei genitori
e davvero molto, molto scarsa. Spesso i figli non rispon-
dono proprio al telefono! 
I dati dimostrano che le applicazioni che consentono
l’accesso a Internet (YouTube, Instagram, iTunes o il
nuovissimo Spotify, e i diversi social) sono le più utiliz-
zate, seguite dai videogiochi e dalla navigazione. La frui-
zione della rete e delle sue potenzialità aumenta con l’au-
mentare dell’età e non sempre in modo corretto: un re-
centissimo dato, proprio su WhatsApp, ha messo in luce
che, almeno un gruppo su tre di ragazzini tra la quinta
elementare e la seconda media, si è formato come grup-
po che agisce contro qualcun altro. Da questo punto di
vista anche la polizia postale, che pur presidia le scuole
diffondendo informazioni in incontri e conferenze, ha
scarse possibilità di bloccare o limitare i danni, la realtà
è molto più incalzante rispetto ai desiderata.
L’idea di risolvere i problemi che la fruizione del digitale
pone attraverso l’informazione, la vicinanza e il controllo
adulto si è rivelata inefficace. Tra le strategie più discuti-
bili poi, decisamente equivoca e ambigua dal punto di vi-
sta educativo, annovero la convinzione che gli adulti
debbano condividere la tecnologia con i figli. Sembra
che, attraverso la loro vicinanza, i figli si possano da un
lato sentir protetti dall’altro essere tutelati dai contenuti
più osceni e più pericolosi. Ritengo che si tratti piuttosto
di un’esortazione consolatoria, ad uso di chi non vuole
affrontare seriamente quello che sta succedendo e assu-
mersi responsabilità educative. 

se non comprano fra i 9 e i 12 anni tutto l’armamentario
digitale di cui i coetanei dispongono, anche se è piuttosto
caro e non prevede in nessun modo un controllo da parte
dei genitori. 

L’ESPERTO HA DETTO CHE VA BENE COSÌ
C’è sempre qualcuno che, con voce tonante e attraverso i
media può dimostrare ai genitori che va bene così: anche
questo è un effetto del marketing e della pubblicità. Pec-
cato che solo il tempo possa effettivamente rendere con-
to degli effetti e degli esiti di ciò che sta accadendo. Ri-
cordo che negli anni Settanta era estremamente difficile
ascoltare voci contro il nucleare civile, pochi invasati an-
tiprogressisti si opponevano alle centrali nucleari. Oggi,
fatti e dati alla mano, forse è possibile essere più obietti-
vi, e su molti fronti realizzare che non tutte le informa-
zioni sono fondate e le conseguenze possono essere im-
pensabili. Dovremmo aver imparato a riflettere un po’ di
più e agire in modo consapevole. Dovremmo.
Sta di fatto che ci ritroviamo oggi con bambini sui 9 an-
ni, quarta classe della scuola primaria, che dispongono
di un dispositivo che non possiamo più neanche chiama-
re telefonico, tutt’altro: possono accedere a internet, usa-
re la posta elettronica, chattare su WhatsApp e disporre
di un profilo Facebook. 
Cosa se ne fa un bambino di tutto questo? È davvero utile?
A che cosa? Per avere WhatsApp devi avere internet e
quindi in automatico puoi accedere a Internet dallo
smartphone, sul quale non è possibile mettere filtri come
sul pc. Bisogna accettare che mentre nostro figlio utilizza
un social per restare in contatto con i suoi gruppi di amici,
abbia anche la possibilità di finire su un sito pornografico,
di vedere esseri umani che sgozzano altri esseri umani, o
di essere agganciato da qualche soggetto equivoco che fa
proposte equivoche a chiunque gli capiti sottomano.
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UNA MAMMA CI HA SCRITTO
Quando alla prima riunione di classe di mia figlia, mi è
stato proposto di partecipare a un “gruppo classe What-
sApp”, tra sorrisi dei primi giorni, disorientamento fisio-
logico e grandi speranze, ho detto sì. E non sapevo a co-
sa sarei andata incontro. Dal primo momento in cui sono
stati assegnati i primi semplici compiti, da quando sono
comparse le prime annotazioni sul quaderno delle comu-
nicazioni scuola-famiglia, il “mostro” verde WhatsApp
ha cominciato a vivere di vita propria: 10, 15, 20 mes-
saggi al giorno di genitori ossessionati dalle più svariate
questioni: quale pagina, quale quaderno, quante righe,
quale colore, quale A? Come se l’indicazione sola dell’in-
segnante, mediante gli strumenti didattici scelti e perti-
nenti non bastasse, e come se un bambino a 6 anni non
fosse in grado di essere responsabile di qualcosa, nean-
che di una pagina di quaderno, di un dato da memoriz-
zare, di una aspettativa, graduale ed adeguata della
maestra, alla quale rispondere.

Le controindicazioni sono evidenti:
una nasce dall’osservazione banale che è impensa-
bile che un adulto riesca a controllare, anche so-
lo temporalmente, l’accesso alla rete del figlio.
Se consideriamo che un adolescente resta
connesso mediamente sulle due/tre ore al
giorno ci rendiamo conto che nessun genito-
re può avere a disposizione nella sua giorna-
ta tutto quel tempo. E poi c’è un’importante
questione di merito: qual è il vantaggio di gioca-
re assieme alla playstation, di stare assieme su
Facebook, di caricare insieme immagini su Instagram?
Nessuno, piuttosto c’è uno svantaggio decisamente mag-
giore, perché così facendo si genera una sorta di equiva-
lenza relazionale e l’adulto rischia di perdere il proprio
specifico ruolo educativo. Per educare serve distanza di
posizionamento, non una relazione orizzontale, né tanto-
meno amicale. 
È veramente imbarazzante quando a volte mi capita di
leggere, per motivi professionali, qualche scambio via
chat tra una mamma e il figlio preadolescente o addirit-
tura tra genitori e bambini. Certe volte è davvero difficile
capire chi sia l’adulto! Il linguaggio tecnologico stempera
i ruoli creando una sorta di uniformità, di equivalenza
verso il basso e sottraendo l’autorità necessaria a svolge-
re il ruolo educativo.
Il problema del controllo poi genera situazioni parados-
sali, come ci ha scritto una mamma a proposito del grup-
po di WhatsApp creato tra genitori della classe della pro-
pria figlia (vedi box).

daniele.novara@cppp.it
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C’è un tempo per ogni cosa

Affrontare la sfida digitale: ecco come, età per età

Tablet e smartphone: l’ultima sfida educativa

V iviamo una società
dell’adolescentiz-

zazione infinita e della
cura infantile soffo-

cante, e questo è un problema. 
Non tutto quello che il mercato propone è legittimo e utile
alla crescita dei nostri figli. Dobbiamo recuperare la nostra
capacità di discernere cosa occorre per far crescere bambi-
ni sani, responsabili, capaci di stare al mondo, affrontare
la realtà e far emergere le loro risorse creative nelle diffi-
coltà. C’è un tempo per ogni cosa: questo è un principio
pedagogico fondamentale. I passaggi della vita vanno ri-
spettati ed ecco allora qualche indicazione operativa per
affrontare le sfide che il digitale ci pone
età per età.
Tra le tante indicazioni che sono
state date ai genitori negli ultimi
anni, condivido pienamente,
quelle esposte recentemente
dallo psichiatra, psicanalista
Serge Tisseron (3, 6, 9, 12.
Per convivere con il digitale
in famiglia, «Psicologia Con-
temporanea» - maggio-giugno
2014), ricercatore dell’Università di Parigi
ed esperto di relazioni tra i giovani, le fami-
glie e Internet. 

DA 0 A 3 ANNI: VIDEOSCHERMI VIETATI
L’infanzia non ha bisogno di videoschermi,
non ha bisogno di una realtà virtuale. Pri-
ma dei 3 anni un bambino necessita di svi-
luppare competenze interagendo con l’am-
biente attraverso esperienze sensoriali che
utilizzino tutti e cinque i sensi. Solo questa
interazione esperienziale consente di svilup-
pare e implementare le proprie risorse neuro-
nali. È stato dimostrato che anche solo una te-
levisione accesa nella stessa stanza dove un bam-
bino piccolo sta giocando ne disturba l’attività, im-
pedendo di sviluppare quella capacità di concentra-
zione attentiva così importante per il suo futuro. Scrive

Goleman: “L’attenzione – in tutte le sue varietà – rap-
presenta una risorsa mentale poco considerata e sottova-
lutata, ma che riveste un’importanza enorme rispetto al
modo in cui affrontiamo la vita. […] ci mette in connes-
sione con il mondo, plasmando e definendo la nostra
esperienza. ‘L’attenzione’ scrivono i neuroscienziati Mi-
chael Posner e Mary Rothbart ‘ci fornisce quei meccani-
smi che stanno alla base della nostra consapevolezza del
mondo e del controllo volontario dei pensieri e delle
emozioni’” (D. Golemman, Focus. Come mantenersi con-
centrati nell'era della distrazione, Bur Rizzoli 2013).
Il touch screen non è una vera esperienza sensoriale: c’è
una superficie liscia che attiva stimoli visivi. Punto. Molti
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studi documentano un rapporto diretto tra la durata
dell’esposizione agli schermi e le conseguenze sull’atten-
zione di bambini e ragazzi.
Un bambino piccolo che fruisce un’ora di Tv al giorno, è
a rischio di sviluppare deficit di attenzione due volte su-
periore a chi non la guarda (A. Oliverio, Nativi digitali.
Non lasciamoli soli con i media, “Vita e pensiero”,
2/2014). 
Occorre allora, soprattutto in questa fascia d’età, che i ge-
nitori curino i propri comportamenti. Non può funzionare
il farsi vedere assorbiti dalla televisione, da un computer o
da un telefono cellulare, talmente distratti da non accor-
gersi neanche dei richiami dei figli. In quell’età i bambini
sono molto inclini all’imitazione: se ci vedranno perenne-
mente con in mano il telefonino ne vorranno uno.

DA 3 A 6 ANNI: COMINCIA IL TEMPO DELLE REGOLE
L’infanzia è il tempo delle regole che non sono imposizioni
ma procedure educative per regolare il tempo e lo spazio
comune. Mettiamo delle regole chiare, trasparenti, essen-
ziali. È inutile sgridare i nostri figli perché passano le ore
davanti ai videogiochi quando siamo noi ad averceli messi.
Mettiamo la regola. La comunità scientifico-pedagogica
internazionale su questo fronte è compatta: in questa fa-
scia d’età mezz’ora di videoschermi al giorno è più che suf-
ficiente, e l’accesso a internet è vietato. Questa è una fase
importante per sviluppare alcune capacità collegate all’im-
maginazione o alla motricità fine e per implementare le
competenze relazionali e sociali. È ora che si può imparare
a litigare bene con successo, anche dopo è possibile, certa-
mente, ma man mano diventa più difficile. Occorre privi-
legiare le esperienze dirette, la manipolazione, l’interazio-
ne relazionale. I bambini litigano? Certo! È quello il loro
compito evolutivo. Imparare a stare insieme, ad accettare
la frustrazione a far emergere le risorse creative di cui nor-
malmente in questa età così plastica sono incredibilmente
dotati. Non lasciate che si anestetizzino davanti ai video
schermi, permettetegli di stare all’aria aperta, a contatto
con la natura, di fare esperienze corporee e mentali nuove.
Il loro futuro ne trarrà immenso vantaggio.

DA 6 A 9 ANNI: ALLA SCOPERTA DEL MONDO
A questo punto occorre cominciare a dare qualche spie-
gazione semplice ed essenziale su come utilizzare i vi-
deogiochi, la Tv, il digitale nei suoi accessi alla musica, ai
video, alle foto. Occorre mettere regole precise, dare al
bambino gli strumenti per cominciare a proteggersi da
solo evitando però di cadere nell’eccessivo discussioni-
smo. Niente Internet, niente Tv in camera. E il telefoni-
no? Si tratta di una tecnologia sviluppata per la comuni-
cazione a distanza: tenendo conto che i bambini italiani
sono i più iperprotetti d’Europa, con un tasso di autono-
mia nel percorso scuola-casa soltanto dell’8%, risulta ab-
bastanza incomprensibile la necessità di dotarli di un te-
lefonino: non esiste una necessità specifica per questo.

Cerchiamo di conoscere gli interessi e i gusti dei nostri figli
e di accompagnarli alla scoperta della creatività e delle po-
tenzialità che la tecnologia potrebbe offrire: insegniamo
loro a fare le foto ma anche il rispetto della propria e altrui
immagine ad esempio.
È in questa fase poi che si sviluppa un corretto approccio
allo studio scolastico: una delle questioni importanti sul
piatto in questo momento riguarda l’enorme quantità di
input tecnologico che si sta abbattendo sui nostri bambi-
ni e ragazzi. Qualche sedicente esperto crede di risolvere
la questione utilizzando l’argomento del multitasking
che, più che offrire degli effettivi riscontri scientifici, ap-
pare piuttosto un’ipotesi creata ad hoc (vedi box). 

DA 9 A 12 ANNI: SI SVILUPPA LA CAPACITÀ RELAZIONA-
LE DEL GRUPPO E LA SPINTA VERSO L’AUTONOMIA
Fino a 9 anni niente Internet. Perché i 9 anni? È quella
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l’età in cui si smette di credere a Babbo Natale, in cui i
bambini escono dal pensiero magico, e le loro capacità
mentali cominciano a costruirsi in un senso più raziona-
le ed elaborato. Ora possono, gradualmente, interagire
con il mondo anche attraverso gli strumenti digitali. Nel-
l’età preadolescenziale e adolescenziale inizia un periodo
della vita nel quale i ragazzi vogliono allontanarsi dalla
famiglia per costruire qualcosa di loro, hanno bisogno
del loro spazio. Vi chiederanno il telefonino, si confron-
teranno maggiormente con i coetanei in merito alle pos-
sibilità e agli strumenti tecnologici a disposizione. Da
questo punto di vista il cellulare segna il passaggio a
un’età di maggiore autonomia, cominciano le prime ri-
chieste: mangiare la pizza con gli amici, andare da una
parte all’altra senza essere accompagnati, e il telefono è
ciò che offre oggi la nostra società a garanzia di un mini-
mo di protezione. In questo senso non c’è assolutamente
bisogno di avere un dispositivo smartphone.
Restano poi alcune regole: il tempo da dedicare ai video-
schermi; internet solo in casa; il pc in una zona della ca-
sa accessibile a chiunque; l’inserimento di password e fil-
tri di controllo parentale. 
Questa è una fase in cui deve subentrare un maggior in-
tervento paterno nella definizione e anche, man mano,
nella contrattazione delle regole educative. È al padre
che tocca il compito di gestire la fase di allontanamento
dall’ambito famigliare, alla scoperta del mondo e delle

relazioni con i coetanei (si veda D. Novara, Urlare non
serve a nulla. Gestire i conflitti con i figli per farsi ascol-
tare e guidarli nella crescita, BUR Rizzoli, Milano
2014).
Occorre molta attenzione, poche discussioni inutili e
mortificanti, l’individuazione di regole sociali che coin-
volgano tutta la famiglia: niente cellulare a tavola, il ri-
spetto dell’interlocutore, l’attenzione all’utilizzo e alla
condivisione di immagini e video sui social. 

DA 12 ANNI: GESTIRE IL DISTACCO 
VERSO LA PIENA AUTONOMIA
A questo punto si spera che alcune regole e attenzioni
specifiche siano state interiorizzate, anche se non biso-
gna temere di metterne di nuove di fronte a situazioni o
difficoltà impreviste che interferiscono con i processi
educativi.
Una di esempio: lo smartphone spento di notte. Sembra
un’ovvietà, ma la riduzione delle ore di sonno nei bambi-
ni e nei preadolescenti è ormai un dato di fatto allarman-
te, con pesanti ripercussioni sul rendimento scolastico.
Tutte le neuroscienze danno indicazioni chiare sull’im-
portanza del sonno proprio per ridurre la mole di mate-
riale che si accumula durante la giornata che rischia di
intasare la vita di bambini e ragazzi: dormire è fonda-
mentale. Ho conosciuto un ragazzino che sosteneva di
avere 1.800 amici su facebook, con i quali interagiva per-
lopiù nelle ore notturne e che chiaramente andava malis-

simo a scuola.
Alcuni comportamenti legati a un utilizzo com-

pulsivo del digitale vanno regolati, pena il ri-
schio di incorrere in problematiche anche
più serie. Ne sono un esempio gli adole-
scenti giapponesi soprannominati hikiko-
mori, emergenza sanitaria dell’area asiatica,
che sviluppano una grave forma di dipen-

denza dal digitale che li porta a isolarsi sempre
più dal mondo reale per rinchiudersi in spazi

virtuali. Perché il mondo digitale dà dipen-
denza, non dimentichiamolo: occorre pre-
stare attenzione ai segnali, che possono
presentarsi anche in età infantile, e che
rivelano una sorta di crisi di astinenza: il
bambino che piange disperato se non
guarda la Tv prima di andare a scuola, il
preadolescente che può diventare violen-
to se gli si nega l’accesso al videogioco.

C’è poi il tema della realtà delle
interazioni sociali: preadole-
scenza e adolescenza sono
età fondamentali per impara-
re a conoscersi e ad accettar-
si, mettendo a frutto le pro-

prie risorse e definendo il pro-
prio Io in autonomia dalle figure
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di riferimento. Questo processo di individuazione ha bi-
sogno di un’interazione concreta e esperienziale con gli
altri mentre oggi i ragazzi e le ragazze tendono a essere
sempre più sintonizzati sulle macchine e meno sulle
persone e su se stessi di quanto sia successo in passato.
È l’interazione reale che plasma i nostri circuiti neuro-
nali e arricchisce la nostra personalità. Digitare intera-
gendo con uno schermo rende abili alla tastiera, ma
spesso impedisce di acquisire quelle competenze di rico-
noscimento e lettura del non verbale e dell’emotività
che sono un elemento essenziale della comunicazione
umana da cui non si può prescindere.
Non possiamo lasciare in mano al marketing e alle ten-
denze dello sviluppo tecnologico la crescita dei nostri fi-
gli. Occorre assumere posizioni educative: meglio pren-
dere una decisione sbagliata che non decidere nulla la-
sciando i figli orfani, nell’ansia di dover decidere da soli
questioni non adeguate alle loro capacità. Mamme e
papà devono chiedersi e discutere tra loro sul progetto
educativo che hanno in testa per i propri figlioli: che per-
sone desiderano diventino.
Lasciamo che i nostri figli facciano fatica e si guadagnino
nella fiducia e nel rispetto la possibilità di accedere a
strumenti potenti, certamente interessanti, ma non sem-
pre adeguati. La loro è una fatica creativa che permette
di incontrare negli altri sia i limiti necessari a crescere,
sia quei processi mimetici che ci consentono di ricono-
scere nell’alterità quello che noi stessi siamo. Un viaggio
in una città straniera, un incontro reale con una persona
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diversa, una giornata passata nei boschi con gli amici,
non sono lo stesso se sperimentati virtualmente. 
Non ha senso contrapporsi alla tecnologia digitale, ai cel-
lulari e alle novità tecnologiche. Ha senso, ed è impre-
scindibile, offrire ai figli la sponda dei nostri orienta-
menti educativi, come genitori e come persone attente al
futuro.

daniele.novara@cppp.it
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MULTITASKING
Con multitasking si intende la capacità, dei cosiddetti
nativi digitali, di avere una predisposizione particolare
alla realizzazione di più attività in contemporanea, com-
prese quelle tecnologiche. Studiano, ascoltano musica,
chattano sullo smartphone, digitano alla tastiera. Dei
piccoli geni. Eppure, anche su questo fronte, è stato
scientificamente dimostrato che, la contemporaneità
non è affatto garanzia di qualità o efficienza. E il rendi-
mento scolastico dei bambini e degli adolescenti italiani
ne è la prova. I display tecnologico digitali creano delle
interferenze molto accentuate sulla capacità di concen-
trazione dei bambini che, attorno ai 7 anni è di circa 15
minuti. Ma questa capacità è come un muscolo, va alle-
nata e qualsiasi elemento di distrazione, in particolare
in questa fase della vita, produce effetti molto pervasivi
(A. Oliverio, Che cos’è la neuro pedagogia, in “Psicologia
contemporanea”, 1/2015).


